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H I che orrori mi s # apprefcnt*no ì è 
morto il Sercnifs. GRAN DVCA 
FERDINANDO? Il Scremfsimo 
GRAN DVCA FERDINAN- 
DO fi cui fatti di immortalità ebbe- 
ro tutti fembianza ) è morto ? è morto; 
nccofaolt^all'vhiuerfal parere di chi 
del futuro con qualche giudizio difeor 
re può dirli auucnuta . Imperciocché 
vedendo l'Eterna Prouideaza, che forfè alcuno (di poco di- 
feorfo capace ) mirandolo falito a cofi alto grado di felicità , fit 
d'onori ; arebbe cominciato a (limarlo dalla podeftà dcUsu» 
morte aflòluto ; per inoltrare, che ( eflend ella infinita ) vuole 
tutte le cofe mondane aucr fine, fi difpofe a comune efempio 
di fueglier cofi vago fiore, come quegli che era il più bello, 
ci più ragguardcuolc , che nel giardino del mondo flato fuflc 
daironnipotcntcfua mano pollo, 6V d'innumerabili grazio 
fecondato . La cut morte benché ad'infegnamento noftro,co- 
me d'ogni altro feguita fia : il vederci pnuar nondimeno d'vn 
Principe sì giufto , anzi d'vn sì amoreuol Padre : ne sfor- 
za con pietola uiolenza a uerfar' abbondante copia di calde lt- 

frime; accompagnate da folti gemiti, &c infocati fofpiri . 
it voi uditori, dolenti crcdcrrete,chc ìopofla fra tanto duo- 
lo parlar delle fue magnifiche operazioni , che hanno di gran 
lunga ogni lede fuperata ? Meglio arci potuto obbedirui , fo 
comandato m'auefte, ch'in uece di parole; doloralo pianto 
aueki mandato fuora. Ma che ragiono ? non fi de egli parla- 
re delle uirtù del Sereni fsimo [GRAN DVCA FERDI- 
NANDO, tantochiarc&tantopalefijchcnon hanno bi- 
fognod'eflcr aggrandite da rettone! adornamenti , e da fcel- 
tezza di parole, & di concetti auualorate ? Anzi perciò de- 
lio conofccr'io l'ingegno uoftro(Nobili Afcoltatonjattcfoche 
potendo uoi eleggera quello ufizio tant'altn fuggetti, cho 
fono di feienze oratorie ÌXL$ abbondanza dotati; perche gli 
cg rc gM fatti di quel gran Principe fra gli ornamenti del dire 
Don reftin priui d'alcuna fede : auete Jmpoftolo a me , accioc- 
ché femplicemente fauellando : fieno le fue grandezze nel- 
l'incolta mia lingua di più credenza capaci . Però , ogni timor 
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hfciato, procurerò, non di raccontarui tutto l'opere fuc, che 
troppol ungo farci , ma folo ragionar del prudente , & iaggio 
*oucrnodilui,conogmbrcuita pofsibilo. Et perche il go- 
verno (mafsimamentc d'un principe) fi può moftrare , o nella 
perfona propria , o nella famiglia , o nella repubblica : aucndo 
il GRAN DVCA FERDINANDO moftrato quan- 
to ualeflcin tutti quelli capi :diuidcodo il parlar noftro io. 
altrettante pam : m'ingegnerò di farui nel primo ^g 0 ^ c " 
re quanto egli abbia faputo regger se modellino. Dal qualo 
all'altro paiiando ragionerò di quelle cofe , ch'egli opero per 
beneoucrnarla famiglia . Indi all'ultimo ucnuti : uedremo in 
che maniera egli abbia nel gouerno dello flato impiegate lo- 

PC Et fU d C i ucro irò che guifa egli fapefle regger fc medefimo, 
chiaramente potrà conofeerfi , dall'aucrlo mirato fin da prt- 
mi'annicofi alle uirtii difpoflo;col dcdicarfi , emulo della- 
Pionadc fuoi maggiori, ad ogni pregiata, ad'ogni gfadua di- 
Sciolina : della naturafeome piace al FilofofoJ ucra perfezione. 
Epcrchelcuirtù altre nell'intelletto ripofàno, altre nella uo- £ 
lontà fi conferuano : di tutte arricchirà" uolcndo:giacchc il uo- 
lcrefpcrteftimonio de faui; lcaturifce datfin tende re: hon_ 
offendo all'ora l'età ftnciullcfca d'altra 6cuUaqua.fi capaco: 
a quelle, che intellettuali s'appellano fi nuolfc nel pnmo luo- 
go . & imparato a bene, & ornatamente Fauellar nella propria, 
& in altre lingue fhanierc ; tutte quell'arti , che a libera perfo- 
na, & nobile fi richeggiono apprefe in bneue tempo. & c«li 
ben l'apprcfe,&in quantità si grande ,ch'e' non mi farebbe 
lecito confidcrarlc col la mente, fiwiwcarle.colJa, lingua, -od 
efplicar.'e colle parolo. Imperocché egli non intcie mai ri- 
trouarfi perfona in qual fi uogliamrtù fingulare, che familiar- 
mente i arlar con lei non uolcfl'c . Giainai con perfona uirtoo- 
fanon parlò, che qualcofa non imparale. Cofa non imparo 
chetoflodipropriamanofottodiftmti capi accuratamente no 
ifcnueffe. Cofa non ìlcnffc per alcun tempo, che il feguente 
giornoachi infegnata glie l'aueua per meglio ncordarfene re- 
citar non la uolcfie . Ne prima d i rucndcrcdi faucllarc,d impa- 
rare, difafiuere,.cV di conferì re pnmachc di uiucr rimale.- , 
Altaiche più non eia colà dalla natura, o dallarte prodotta, 
r ■ che 



chccgli nell'età fua già perfetta diurnamente non conofcclfe, 
fc^ di icorrer pienamente nonne iàpelie. E però fc l'autunno 
de gli anni Tuoi diede al mondo (come uedremo) sì dolci>& fa- 
ponti frutti di virtuofc operazioni ; la State parimente copio- 
ià ricolta di mature fpighc di lcienze , & dilciplinc gli fece yc- 
dcrcjcome glonofc ghirlande di frondc,& di non di piene fpc- 
ranze gli aucua laPrimaueru inoltrate . Dalle quali fpinto il 
Sommo Pontefice Pio di tal nome Quarto, che mirato lofplen 
dordi si lucente aurora ; preuide f accorto ìndouino^ la chia- 
rezza del futuro giorno, fìdifpofc d'arricchir di quell'infocato 
Sole il fagrato cielo della Cattolica Chiela. Però a fc chiama- 
tolo: gli pofe il purpurato manto ; l'anno terzo del fuo pon- 
tificato : il giorno che l'Eterno Padre moftrò per mezo di lu- 
ccntifsima Stella , il diritto fenderò a 1 tre faui Regi dell'O- 
riente , che a uifitare l'Increato fuo Verbo venieno. Do- 
uc piamente può crederfi , che l'iftefTo Padre Eterno man- 
dalie al nouello,& faggio Principe della Chiefa lucidiffima_> 
flclla di fua grazia, che gli moftraifc il verocamminopcrarn- 
uar alla ficura meta de fuoi virtuofi penficri . Dellaqualcofa 
pare che legno euidente fi riceuefle ; pofeiache quantunque^ 
e* non arnuaffe all'anno quindicefimo dcll'eti fua , chi l'auefle 
ncConcifiori fentitodifcorrcrdelle importanti bifogne;con 
quanto giudizio parlaua di gouernidi Stati ,conqual decoro 
ncgoziaua'con Imbafciadon di Principi, con che prudenza., 
trattaua di Paci,di Guerre,di Leghe, arebbe affermato in lui ef- 
fcr ogni virtù pcraddietro lolita ritrouarfi in tuttala virtuofif- 
fima,&C Sereni fsima ftirpede Medici . 

Ne persi fatte occupazioni pretcrmefle però egli di "feguirc 
gli incominciati ftudi : anzi col tempo crefeendo mai femprc 
l'acccfa fiamma dell'infocato amordel fapere ; s'ingegnò d'ab- 
bellir con ogni induftria lo fplendor delle feienze collo fmal- 
todi quelle virtù, che della volontà fon chiamate . Dalle qua- 
li apprefe a raffrenare gli impeti, & le paflìoni di forte, che in- 
conuerfando con chi che fia , cofi modeftamente, & cofi vmil- 
xnentcprocedcua,checiafcuno ncrimaneua appien foddisfat- 
to. Et comechc molti efemplaridi quella vmiltà fua caiiarfi 
poffanodagli vmihfsimi fatti di lui , 1 quali a fomiglianza di 
tante ftelle rendono oltre modo ragguardcuole la fcrcnità del- 

l'altre 



falere fue'doti,folo incendo ricor<fare,chc'ritfouando/i in Ro- 
ma l'anno del picnifsimo Giubbilco,doue da tutte le parti con- 
corre infinità di Fedeli,per riccucraflòiutionc delle commeflc 
colpe : & c/fendo Protcttor della Compagnia della Santifsima 
Trinità, nella quale ogni feras'alloggiauan' per Dio gran nu- 
mero di mendicanti pcllegrini,chc lòuence cinque mila, fpe/Te 
Tolte fei mila,& talora dicci mila furono, egli preparò con 
tal prudenza douc quegli cibarli, & douc dormirli doucuano, 
chcniuno rimale, che fecondo il fuo grado non fufle como- 
damente feruito in ogni fuo occorrente bifoeno : ordinando 
perciò diferctti mjniAri>ciafcuno a che far doueua con fon> 
ma prudenza impiegando . Et tanto con parole, & con e- 
fempli tiraua gli h uomini alla fan t'opera, che c' fàccua libe- 
ramente lafciar a' nobili gli lpalli,& k recrcazioni,a gli arti- 

Siami traffichi, cV" le botteghe, pcrandar a fcruirc ìlnoftro 
Redentore nella perfona de ppuen. Ditelo voi fagratc mura 
di quella fanta Compagnia quante uolte lo uedeftc leuarfi 
purpurate ueftimcnta , & di rozi lini cintofì : ginocchiati 
auanti a' poucn , & vmilmentc Jauargli , lauati afciugargli, ck 
afeiutti bacciargli que piedi, che per venir alla pcrnonanza»* 
cranodi mille immondizie ricoperti. Dicalo ogni tua piaz- 
za > ogni tua via , ogni tua cafa ( beata Roma ) q uan te uolte fu- 
ronda lui caJpeftate,mcntre,di lacco vcftifo,andaua con pe- 
fante fporta in collo chiedendo limofina > non pu re a Cardina- 
li fuoi pari , ma ad ogn'altro huomo, come che di lui molto 
minore: folo acciocché il Diuino feruigio per mancamento 
di danari non lì tralafciafle . Onde J'vmuerfo in Roma , Ro- 
ma nella compagnia della Trinità, & la Compagnia nel petto 
del GRAN FERDINANDO ebbe tutto quell'anno 
fìcuro , & comodo ricetto- Mercè della profonda vmilti 
Tua , della quale non poteua quafì monrarii da lui la maggiore. 
En*endo,che fc la virtù, come parca] FUofofo, allora chiara- 
mente il fa cooofeere , che opportunità maggiore occórre 
del fuo contrario ; tendo egli perla potenza del padre fuo,, & 
per l'eccellenza della dignità propria, a gli onori , & alle gran- 
dezze inclinato;, in abballandoli tanto : ha dimoftrato quanto 
Thumiltà in lui glorioiàmcntc preualc0c . Dalla quale (igno- 
ti dinculti non Ticui mi nafeono nella mente > ora che i fegna- 
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tati fuoi fatti di raccontare intendo . Perocché egli da quelli 
ftiprcma virtù motto, faceua ogni Tua bell'opera si alla l'egre ta, 
che difficilmente ad* vna ad vna rnentouar li pofiono . pure co- 
li di nafeofo farle non puote , che alcuna di loro per lo nume- 
io. grande, contro alla voglia di lui, non vietile delle tenebro 
del filcnrio>pcrucnir alla chianflìma luce della eterna fama. 
Come indi a fci anni fi puote feorgere, quando l'I tal la tutta fu 
opprena grauemente da contagioio, 6c pcftilenzial maloro, 
che portando con lieuc , ma continua febbre , dolori di capo, 
code , & raucedini grandifsimc , a cui toglieua la vita , & a cui 
per più giorni il valerli delle membra uictaua , & perciò a fen- 
tirpcnoleangoicc era la minuta gente sforzata. Miferabil 
cola a ridire : per tutta Roma ( eiTendo gli ipcdali ornai sì d in- 
fermi pieni , che niuno più non vi potcua capire ) fi uedeuano 
t mafehi ,& le femmine morir a centinaia non lòlo per le ca- 
fe,o fopralc letta, ma per le uic>e sù la nuda terra di di, & di 
notte infiniti , non so, fé più di fame, o di infermità lenza__. 
redenzione i giorni loro mifcramente finiuano. Il perche-» 
motto il Noftro Gran FERDINANDO a compaflìoiL. 
di tante milcric; confidcrando, cheper non aucr quc'pouc- 
iclli ne confighodi medico, ne virtù di medicina, che la na- 
tura del malore intender fapcttc , ola malignità di quello mi- 
tigar potette, anzi perche mola per mancar di chi loro il vi- 
ver procacciane, peri uano , che lettati futtero Ibccorfi, cam- 
pati faneno . a molti fuoi comandò , che ogni dì poi-tallero 
a gli infermi poucn della parecchia al fuo cappello racco- 
mandata ; oltrcal delicato pane, a' punfsimi vini , & alle leci- 
te carni , abbondante copia di preziofe confetture, con fimi- 
ghanri rifiorì , acciocché quegli viucflcro : , & riceLcttero al- 
cuno allcuianicnto a'ior mali. Ilchc vedendo gli altri IjJu- 
ftnfsimi , luegliati alla fant'opera , fi d ledono anch'elfi ad imi- 
tarlo, con fouuenir ciafeuno i poueri del fuo popolo, che(fen- 
za.quc n'aiuto^ di fame , & di diiagio morti fi '•uramentc larcb- 
bono . Felice Roma, che in quell'anno tanto caiamitofo aue- 
ih per Pad re, per Auuocato , &f per Medico il GRAN 
FERDINANDO MEDICI, Padre nel pafccrti delle 
proprie luftanze, Auuocato nel procacciarci foccorfo , ond'a 
tanti cuoi bifogni relitte r potetti. Medico nel nJeuarti , & col- 
^IflT B l'opere 



l'opere, & coll'efcmpioauafl di grembo alla morte, Ma ch« 
vò io cercando gli d'empii per lacittàdi Roma ? Parlo a JPircn- 
zc,chc da fé a le può far fede quante voice : ndl'eifer oppreffa 
da trauagli sì fatare fiata dalfuo FERDINAND 0,o Cam 
di naie | o Gran Duca fouuenuta delle cofe al viucr neceilanc. 
SapctCjche le fuc fonderie fono fiate nell'infermità voftre (Fio-» 
rcntini) larghifsimc difpenfc di liquori per gli ingredienti 
di ualuta ìncltimabile >& perla virtù quafi miracololi. Sape* 
te che nel tempo del fuogouerno alcuno de' voleri poucri noe» 
Jia mai portato i nati figliuoli alle fonti dd San Giouanni : per 
lavargli dal! 'originai macchia , che egli , ìlqual vi teneua rch- 
giofe perfone > che glie le refenifero , non abbia voluto far lo- 
ro le fpefe del parto . il che quanto mont 1 ; dicalo chi si quanto 
fia r.nmeioia la poucrtà degli artifti,chc nella voilra città di- 
morano. Ma non contento quello noucllo Efculapio d'auer 
in tanti modi ritornati quafi da morte a vita i foli corpi d'vru» 
fol popolo, o di due , volle di più, o tanto pernierò , o huomo 
veramente nato pergiouarca gli altri huomini,rcfucitarmol- 
t anime, che faliàmente ingannate dal mendace auuerlàno, 
cran con troppa vergogna loro della morte prigioni; perche 
mirando la maggior parte de' viuenti errar nella via de' fanti 
coflumi per l'ignoranza de' Diuini comandamenti , pcrcho 
ogn'vno poteiie imparar a viuere conforme alla dottrina^ 
ELangelica;fecc trafportar in molte faucllc tutti que' libri,' 
che ali'inlegnamcnto ddla noftra religione appartengono,! 
quali d:è poi , con reale fp eia alle ftampe , & mandogli a co-, 
mun benefìzio dovunque fi confeffi la Cnfliana Religione^; 
fin nel Perù ,& nel Mclfico ( parti del nuouo mondo ) & nel 

jpone sì lungo tratto da quelli paefi dittante. Opera tanto 
fìngolare , che in erta combattono chi 'più abbia potuto ,o la 
fedein Dio , o la fpcranza nelle Dìuinc parole, o la carità nel 
profilino .che pcròeila fu grata al pubblico tanto, tanto filma- 
ta dall' vmuerfal Pallore , & talinen te , come fi è veduto, accet- 
ta ai gran remuncrator d'ogni bene, che da primi lodi im- 
mortali , da gli altri fauon ìnfoliti , & da quelli grazie in- 
riti bili (K uro frutto delle dcuotc opcrazio; i) ottenne-* 
largamente • • * : 

Accorgendoli dunque eoa- faggio difeorfo il GRAN 

FER- 
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FERDINANDO, chela fama del nome fuo, & dallo Au- 
dio dcJJe faenze , òV dall'amordclle virtù , come da due gran- 
d'ali ad aita gloria foileuata,ogni giorno più fi fpargcua pel 
mondo; per dar occafione a ciaicuno di procacciarti chiarez- 
fa di nome, non mancò mai con animo grato di fauorirc a_* 
luta fua forza , & l'vno , & l'altro . La qua! cofa appieno può 
iioonofccrfi dal mirar quant egli abbia accuratamen te fauonto 
lo ftudio di Pila , nel condurui Lettori celebri con gran Talari, 
non pur d'I alia , non pur di Francia,o di Spagna,ma di Grecia, 
d'Arabia, & d'altri paca* più alle no/tre contrade remoti . Se- 
gno per auuentura non piccolo fu dcUirtcflò l'edificar quel 
magnifico, & fontuofoPaJagio fopralecafe, in cui già il gran 
Bartolo delle ciuili Coflituzioni dichiarator famoio , abitò, 
mentre in quello ftudio le dottrine legali infegnaua . Nel quale 
di continuo gran numero di giouani fcolari ii mantengono a 
(refe del pubblico, di vitto, & di libri comodamente prouue- 
duti . Molto maggior fenza dubbio làrà l'aucrlo adornatodcl 
fuo glonoio nome, cV l'aucr foprala maggior poru di quello 
fentto, comedi propria mano, chi per addietro l'abito, quafi 
dir loro uoleiìe tacitamentc,chc , ali eterniti della fama venir 
bramando,appieno gli verrà fatto: fedi FERDINANDO, 
& di Bartolo feguiranno Je lodate veftigie . Et io per nac Ai- 
mo ,che da sì gran cognizione >& da si grand'amore di tante 
virtù (Je quali ordinariamente da veruna delle compagne fc- 
paratc non vannoj in lui fufie nata sì egregia fortezza , Jaqual 
ne pericoli sì intrepido lo refe , che gli fece talora fprczzar la 
propria vitapcrlalàlute de' iuoi. Perche fapendo/ìda Jui,chc 
mentre il Principe giuflo federa nel fuo trono; alcuna Iòne 
di male non è per fucc«dergli ; come quegli , che aueua man- 
tenuta fcmprcfomraagiuftizia in fc,& nei proflìmo: non du- 
bitò, mentre la noftra patria fu orribilmente oppreflà dalJa_* 
fpauentofa ìnondazion dell'Arno, di camminar ogni giorno 
perqueire vie d'acqua ìmmondifsima ricoperte , portando di 
propria mano alla dolente plebe, che dell'arti fue valerfi non 
potcua opportuno foccorio per mantcnerfi viua . Giocondo 
conforto d'afflitto popolo, uederc il Principe fuo, chc qur.fi 
ualorófocapitanp, uenga con grande fouadroncdi virtù libe- 
rali , & magnifiche a loccorrerlo,& uedercon quanto ?mo- 
«- B a re 



re quello racconfolaua > (fa quello udiua gli affanni > a queft3 

porgeùa foccorfo , con quello difcorreua,di quello moflraua* - 
cordoglio, di maniera che l'attediata plebe ; rincorata, èt + 
fouucnuta dalla liberalità , & dall'amore del fuo coraggiolòt 
Principe ; tra la fame flette d oncfto cibo contenta > & tra gli 
affanni , & le paure fi mantenne allcgra> & con piena.fperaftfcaf 
di prefla liberaz ione . Oh Firenze io non mi marauiglio , che 
tu abbi moflrati i fegni del dolore,che moflrati hai; perla mor- 
te di sì amo. cuoi Padre , anzi (fé marauigliar mi douefsij farci 
gran jmarauiglic, che tu in ampio fonte di lagrime non tifi) 
conucrtira:pofciacheegli nel tuobifognodairinfopportabil ti 
rannia della fame t'ha liberata ;& come dalla fame t'ha libe« 
rata ? Con eflremo pericolo della Aia vita. Io mi rendo ficu* 
ro , che tu ; quando l'egregia fortezza di qucflo tuo G R A N 
r>VCA,non ti auefle.dimoflrato, comcfofTnr fi deggiano 
l'interne paflioni , areftì fatto rifonar del tuo dogliofo pianta 
ogni paele,ogni clima . Ma vergogna troppo grande farebbe 
rtatafa dirne il vero) che Principe cofi forte auefle auuto il do- 
minio di Cittadini ,chedisi fatta virtù flati nonfuffero imi* 
tato ri . Mafiì inamente aucndo egli nel corfo del viucr fuo mo- 
flrato cotante uoltequeflo bel gioiello, abbellito da* fregi del- 
l'altre virtù eroiche a fuoi popoli ,anzi auendoglicl lafciato 
f come per tcflamento ) il di ultimo dell'età fua con quella 
marauigliofacoflanza^hec'moflrò. Afcofo non v'è( vdito- 
ri ) chcl'Ecccllentifs. Sig. Don Virginio Orfino Duca di Brac* 
ciano, & di queflo ualorofo Eroe degno nipote , mirando la 
grandezzadel male, che loconduceua con frettolofi patti a^, 
ccrtifsimo fine, confidcrando quanto fia biafimcuolc la dan- 
nofa,& pefbimaufanza,oggi , con danno troppo cuidente 
fra'Cnfiiani inuecchiata di celare all'infermo il fopraflan' 
te pericolo anteponendo fouentc a lirue difguflodi brcui mo- 
menti ,• grcue pericolo di fempiterna doglia, per difporload 
acconciar 1 fuoi fatti , apertamente gli fece faperc lui efler uici- 
no all'Ora eftrcrna della fua vita . Marauigliofa fortezza ; do • 
ne molti a quella fpauentofa nuouaarebbon ratto fegno dirac- 
fl;zia,& di dolore, egli che appieno fapcuala fortezza dimó* 
ftrarfi nelle cofe orribili, & in particolar nella mortCjd'ogn'aU 
li j onore ultimo tcrnime, & lupremo , non folonon fu ue- 
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àuto cangiar qùcl gencrofo uofto > ma, con animo inuitto, 
ringraziò quel Signore di si pio , & crifhano ulìziò : aflferman* 
do, che fé egli l'aueua prima feorto per ucro cauaiier d'onore? 
l'aucrgh auuilaao il Tuo pericolo in si grand'importanza , qual« 
è l'anima ; gli daua fictiro contraliegno della bontà , & ualor 
Aio. però, con piena fiducia in Dio nuoltofi * i enftiani Sa- 
gramene! con vmilta, Se dcuòzione chiefe, & ottenne . In- 
di acconciamente comporto il corpo Tuo , Tempre di Dio ragio- 
nanJo , collan temente lì mife ad' afpettar la morto. Et lino 
che , uclati gli occhi > non ebbe ogni Teniò perduto ; feuedu- 
to àueife , come fuole accadere , alcuno lagrimar del luo tran- 
fi to , lietamente loconfolaua ; inoltrando con uiuc ragioni : la 
mòrte non douerfì temere giammai da nobile , & c nftiano fpi- 
rito. Tale fu il glonofo fine del NoftroGR AN DVCA 
FERDINANDO MEDICr doppo felTant'anni dell'e- 
tà Tua della quale quindici lòtto la cura del Padre ,& de Mae^ 
lìn, ventiquattro Cardinale, & vcntiuno Gran Duca ne era 
riattò , & coli lodatamente in ogni flato era uiuuto , col feguir 
ogni uirtù,della uolontà uere moderatrici ; & coU'abbracciar le 
faenze > dell'intelletto maeftre > che a ragione fìpotcua da eia- 
fcunolperar si magnanimo, & si generolò fine . poiché fe la-» 
noftra una fu dal gran Padre del la Romana eloquenza parago- 
nata ad'vna regolatifsima compofizionc > era il doucre,che 
egli, quali giudiziofo Poeta, moli ralle che l'ultimo atto del fuo 
uiuerc non difcordalfe dall'altre parti dell'età fua. mercè del* 
le quali ha lafciato a poderi ficuro modello, onde imparar 
pollano a__> comporr'ordinatamente le proprie azioni , &* 
icorger come ciafeuno pofla fc medefimo ben goucrnare> 
Come non meno ha lafciato a chi la famiglia ( che nel feeondo 
capo mettemmo Jdefidera fapergoucrnarc . attefoche fc que- 
llo buon gouerno fi dimoflra nel portar'amore alla famiglia 
fua,ncirincamminar'anc'buon coltumi , oc. nel farle confe- 
rire onori , grandezze. Quelli amò tanto la fua , che fo« 
uente fi vide far cofe , alla altezza^, di lui vmili troppo , cV ri- 
melTe da molti giudicate. Efempio nella l'auer*alcuna fìau 
con quelle mani, chea fanar l'incurabili piaghe delle prouin- 
cic,&dcregni folcuano impiegarfi, medicato poucro conta- 
dindio, da vclenofà vipera off cfo mortalmente,^ fen^a riw 
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guardare all'altezza della Tua pe'rfona,& alla battezza di quello» 
icru itolo di propria mano , applicando i ialutifcri medica* 
menti alla pencolofa ferita t (ino che l'infermo , dal male iur- 

I;endo > non ebbe > colia preda làmtà , conofciuto d'cfpcncnza 
'effetto del fuo fuilccrato amore. Di maniera che fc egli véci 
sali per h uomo vile, &C quali non conofciuto faceua, che Ci 
de' egli credere^ chea più caro, & più nobil famigliare, in oc* 
caGon fimigliantc, aucM'c fatto? arebbe, come che appreflò da 
primi affanni, 6t bagnatoda precedenti fudori della morte, tol 
tifi i propri; medicanti, per impiegargli alla cura di quello. 
Il nuouo bisbiglio voftro Signori mi fa conofeerc , che voi vi 
fiate accorti oue tendano le mie parole , & che ora eliminando 
ogni circuftanza di quell'azione ; (timo che ciaicuno di voi 
giudichi non poter ncrouarii effetto d'amor più lìngularc , 6c 
che più alla marauiglia s accorti di quello. Pofciachc, quando 
e' pare ua, che mediante la grauczzadel malc,e'doucfle foloa 
fé medcfimo penfare ; moftrò che tanto gli craa cuore la fanità 
d'vn famigliare , ornai fuor di pericolo, che vcdcndofel d'im* 
prouuifo cóparire a uan ti, pere he egli fàpcua lui edere (lato più 
giorni infermo > non fi puote attenere di cercar minutamente 
dcirc(Ter di lui ; togliendo a fe medefimo coloro, che d'ailun * 
girli lavirabreue ipaziod'horcs'affaticauano , folo perche ve* 
dciìcro le in quello fu/Te rimaflo alcuna caufa di male, & come 
che egli lenza pericolo il fentide: dubitando non per tanto del 
diiàgio di lui; doppoaJJ'aucrlo con amorofe paroJc racconcia- 
to; con oprx>rtuna occasione fel tolfed'auanti. Co fi fatta for- 
za ha il vero amore. iMa quello fi grand amore non fi fcrmaua 
foloncl moftrar 1 teneri aitetti t che veduti habbiamo, nella fa- 
miglia Aia; perche egli s'ingegnò con aflìdua fatica d'incam- 
minarla nella via delle buone creanze , & fe il verovogliam 
ntrouarnc > ricerchi fi la terra tu tra > facciali diligente ciani ina 
(opra l'altre famiglie, ch'c" non fe ne ntroucra muna meglio 
alleuata di quella. Che timore, che ri fpctto maggiore potreb- 
ber moflrar giammai, non pure 1 feruiton , ma gli (redi figliuo- 
li fuoi? da quali, non che altro, vnofguardo non conueneuo- 
le u le ito non è. Ma fe giudizio in quello ha dimoftraco giam- 
mai : principale mi par che Gacjuello, che egli fece per ammac- 
Arare il Scrcniiiiiuo Don CO $ IM Ofuo primo figliuolo, ór 



dello flato crede, quando da tutte Jc parti d'Italia, * fomiglian- 
2 a dei dono .Marco Aui>elio,accalieuihuofo drappello crii uo- 
mini per eloquenza, òr per dottrina fìngulari, facendone rag- 
guardcuole Accademia, che à determinati giorni , & con lezio- 
ni, & con uanj diicofiì, moftrafic al giouanetto Principe quel- 
le cofe tutte, che ichifarc,o feguir doueffe quando al paterno 
/tato peruenuto fune. Quindi nafee uditori, che Firenze per 
h perdita del GRAN DVCA FERDINANDO ha 
prefo fra tanta doglia con fono si grande, perche mirando in 
futuro douereflergouernaada Signore di tante feienze npie- 
no, & armato di si prudenti ricordi : ha ferma fpcranza, che fc 1 
il Padre imitò quel faggio Imperatore nel ntrouarci maeftri, 
egli, tutto al di Jui figliuolo diuerfo moftrandofi nell'impara- 
rc(comc in ogni altra cofajporrà ad'efietto, come già fi comin- 
cia a uedere, ogni buono amnaaeftrarnentodiquc uirtuofi ora- 
tori . Amando, & innalzando la Città, i cittadini , 6c la fami- 
glia: non altnmcnti, che il di lui gran Padre abbia fatto; di cui 
niunofiritrouó mai, che nobilitane tanto la fua famiglia.Mol- 
ri fono i fegni, che prouano la ue riti delle mie parole , ma per 
nontediarui con lòuerchia lunghezza: Lafciodi raccontare 
quanti per lui fono afcefì a finguJari grandezze , non pur di fu- 
premi ordini di caualleria, ma di mitre, di porpore. Non 
dico le fuperbe ftatuc , i fontuofi edifici , che egli per rendere 
immortale la ftirpe de' Medici , ha in Firenze , in Roma , & al- 
trouclafciati. Parlar non uoglio della ftupcnda cappellata 
lui commciatanellaChicfadi San Lorenzo, Jaqualc quando 
finita fìa, è, come ogn'uno afferma , per auanzarc ogn'altra più 
nominata fabbrica del mondo , di cui ottaua , & dell'altre fette 
marauiglie marauiglia fuprema potrà chiamarli. Paffo che- 
tamente infinite azioni da lui fatte: abili a render immortale 
qual fi voglia cafata. Perche 1 parentadi contratti colle nobi, 
Jifsimc Famiglie di Lorcno, di Borbone, & d'Auftna e fiato vn 
de maggiori innalzamenti, che far le poteflc , perche mediante 
queftì egli l'ha vnita con tutti i più potenti Principi dell'Euro- 
pa . Di maniera che , fe l'aucr tanto amata la fua famiglia , fe 
l'auerla aggrandita con tante digniti,& memorie , dimoflra 
quanto egli abbia faputo reggerla ; l'auerla per confàngu mira, 
congiunta colle maggiori potenze, che regnino; l'ha cofì fetta . 
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rginde,che (oltre ad'infiniri altri meriti )clla fari mai &m- 
prc onorata,& ftimata daH'vniucrfo . Et qui potrà chiaramen- 
te conofeerfi quanto egli abbia auuto animo gcncrofo in ogni 
{iioaffare;pcrchc fc egli a fc medefimo vuol procacciar cóforte: 

£ rende la Serenifs.Cnftina , di cui allora nonpotcua eleggerli 
i maggiore . Se uuol maritar la Nipote la manda al Cnftianii- 
fimo, il più degno di quanti poteflentrouar in quel tempo per 
lei . Volendo accompagnar U figliuolo, lo congiugne colla Sc- 
rcnikimaMARIA MADDALENA della quale fc po- 
teva trouar la più nobile ; lafcio dirlo a coloro , che l'Ai tczz* 
«i'Auftnaconolcere hanno potuto. 

Ma il chiaro fplendore di quello noftro fole dal folo gouer- 
no della perfona , o del la famiglia, come da «retto onzonte, 
non potcua racchiuderfi , però vcnutodalla dignitadcl cappcl-, 
lo all'Altezza della Corona, diffondendo largamente 1 raggi, 
dclfuoualorc,rifchiarò, cVinficmciniìcmc fecondò lo flato 
tutto della Tofcana, come nel terzo capo di qucfto mio dtlcor- 
fo v'accennai douer dire. Imperocché conosciuto quanto fe- 
lici, & beate dir/i ponano quelle citta , & que' regni , doue,pcr 
la prudenza del Principe, fi mantenga con guiluzia la pace, 
& l'abbondanza; ha conferuato lo flato fuo lontano da o*m io- 
fpctto di guerra talmente, che mirandofi più volte per I Italia 
ipari'enon licui fcintilkdatrociiiimi fdegni, atte ad accender 
pcncolofo fuoco di mortai gucrra,danon lì potere fpegner poi 
lenza il diftruggimcnto di quella regione JDouc.ogn'altrQ 
popolo fi vide con gran timor della lalutc ftaranfiofo,aipct- 
tando il fine di quelle contefe . Lo Atato del G R A N DVC A' 
non fentine anche odor di folpctto, non che di guerra. Et 
pertuttoqucfto tempo. Forie che niuno de iuoi popoli fu ri- 
fogliato giammai dalla flrcpitofa tromba, odajl'importupoi 
tamburo per venire- guerriero abbattimento . Foriè che gli, 
conuenne vciìir/} della corazza , per difenderti da gii affronti, 
tic minici, od impugnar lampada; peranalirc i gu.tlUton de 
campi, & del le ville. Foi-rcch'c' fusfarzatoa vegiiarMW" 
dipiaftra, &di maglia coperto, pcrafsicurarei paGiia* vian- 
danti da pubblici mafnadicn:tanto da buoni temuti, che e' J< ~ 
cìiono ordinauamentc,(&a ragione) chiaroarfi tcrror dollc 
prouincie , & vienila ciiftruzion de regni , tenendo quefli afte** 



diate non pure le fpaziofe pianure» o glifcofcefi monti, ma 
lpefle voi te a tanta iceieratezza vengono , che affrontano » ru- 
bano t & vccidono gli huomini perle terre di mura_> cinte: 
empiendo di fpauento ogni vicino luogo. £ fiatala Tofcana 
tanto ficura dalle fcorreriede minici, & da gli aff ronti de ladri» 
clic ci aie uno ha goduta vna quietissima pace lenza timore di 
douertì difendere 1 beni> o le perfone da pubblica, o da pnuaa 
•violenza, & a ciafcuno è flato lecito di di > & di notte; non dico 
per le frequentate piazze , oper le murate Cartella ; majer 
le aperte campagne ,& per le disabitate boscaglie portar lo- 
ro , & le gemme liberamente doue gir fìa piaciuto. Ma on- 
de è Seguito, che egli dalla guerra tenefle coli lontani 1 tuoi 
fiati ì i ; o rie perche gli fia mancato il giudizio per ordinare, 
le forze per efeguire , i Capitani per comandare , i Soldati 
per obbedire > o le prouifiom di danari > & d'arnie (uccella- 
ne a tutte l'imprefe ) per mantenerfi? Anzi peraltro nonu 
è fiato , che per aucrconofciuto il mondo la profondità del 
tuo giudizio > la grandezzadelle fue forze > il ualor de fuoi 
Capitani , la dilciphna de fuoi Soldati > la copia delle.» 
lue prouuitìoni > allcquali niuno di poter refirtere fi nnco- 
raua. perciocché egli per dar faggio delle fue inumcibih for- 
ze ( dalla canti criftiana feparatc non— mai) ueduto quan- 
ti danni fi faceuano a' fedeli da gli empi Traci , che ogni di 
tigneuano l'acque, & bagnauano l'arene dell'innocente fan- 
gue Cnftiano empiendo di ladronecci ogni manna > ogni 
Ipiaggia: con l'oprano giudizio determinò d'impiegar le lue 
forze per mare >& per terra a* danni di quegli, acciocché-» 
(fatti d'a/Talitori aflaiiti ) fulìèrocort retti ad'aftenerti, per man- 
tener il proprio, di venir a noftn danni. Però fpcditi Capi- 
uni elerciratitfìmi, con Soldati coraggio!! , & intrepidi , con 
tutte quelle munizioni di armi, & di danari, che per com- 
battere , & per uiucrc fanno di meflicrc : atterrò con- tal 
brauura l'orgoglio de barbari , che ha dimofirato la Moica- 
na milizia , non aucr in alcuna parte Imam cu cucii 'antica-, 
diiciplma , che nelle cofe della guerra ha tempre auuta, &. 
fc il vero trouar vogliamo: contìdenamo un poco. L,*Vj - 
£hena,& la Dalmazia. Ma t zoppo lontuni latti lòn queth. 
Il forte cartel della Ricucia . Aia che? il fono imprcle tuli 
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cedute più uolte , mercè del fuo ualoro; La gran Città di 
Bona . ne di quella, per elfcr unto nota, ragionar ^gho. 
lì de Jiziofo,& potente regno di Opri . quello si , che farà 
ficura teftimonianzadeluaTore,& del giudizio del GKAN 
FERDINANDO . aucndoui mandate d'improuifo due 
sì potenti armate , con tutto ciò che ad'vna guerra fi "cerca. 
Etferinconftanzadeventi non uietaua,che l'armata da ucla 
arnuafle in tempo: dalle fole forze Tofcane fi iuperaua in va 
giorno a uiua forza la rcal città di Famagofta,laqualcin vn^ 
anno per forza non puotc fupcrarfi dall'Afa, dall' Aftnca,6t 
dalla Grecia contro di lei vnitamentc riuolto . Non rimale 
però, che 1 foli combattenti dell'altra armata(7aqualerda remi 
condotta; vinfe più fàcilmente le difficoltà dell'onde j fteflcro 
più giorni con ifpicgate bandiere per lo regno, Icrucndofi co- 
inè atfoluti padroni di ciò che loro aggradiua. Che più? lt> 
fortifsime,& cuftodite mura di Neeropontc per la copia de 
difenfon , per lo ft retto feno dclmare , che a loro 1 legni 
conduce , (limate incfpuenabili , almeno per marittimi affata, 
non entrarono in gran foipetto di perderò , quando 1 armata 
dclGRAN D V C A fece prigioni le fleflc loro fentincllc, 
con immortale feorno di tutta la milizia , & nome turchelco? 
Di maniera che mirando quel già si altero ottomano, che il 
mondo tutto folcua col nome lolo atterrire, ornai non gli re- 
tar ifola,o terra ferma, che non abbia riceuuto da quella po- 
tenza oltraggio ,& danno ; non fapcndo (tale è la natura del 
timore) douc riuolgcrfi per difendere il fuo : ha vergognofa- 
mente con fuodifpetto foftenuto,chc le robe, gli h uomini, 
lecitti ,& gliftefll regni nmangan preda del vincitor nimi- 
co Hauetc co' uoftn occhi mcdcfimi uedute l'innumcrabiii 
infeenedi quell'altero, conquiste dafoldaa diqucfto ualo- 
rofo Principe nelle murali, & nelle nauali vittorie, Vede con- 
- tinuamentc Firenze le ftatue fabbricate de bronzi , che già 
per nimichc artiglierie feruirono. Ha mirato Liuorno con- 
durficran numero di barbari fatti prigioni, fcinnnito fi uolo 
dt liberati crifliani. Haueduto lo ftelìo mare Egeo;, & 
flelfa Grecia feorrer più uolte le bandiere della Croce, &T 
delle Palle per entro il proprio fcno,& trarne a uiua forza^ 
1 intere armate; fenza potertele purvna uoluopporrc-attal* 
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cheeglièeonuenuto all'empio Trace lauar col proprio langue 
tutu uuc' luoghi ,1 quali egli aueua con tante rapine macchia- 
ti . Et perciò s'è mantenuto lo (lato Tuo (conilo v'accennai) 
coli lontano da ogni romorc>& con tana quiete) perche il 
noftro valorolo Principe nella pace fu m oileruantc,& nella 
guerra sì feroce sì dimoftrò, che mai pace non ebbero gli ami- 
ci luoi , che all'interezza della fua pace poteflc agguagliar- 
ti | ne guerra gli inimici prouarono, che delio fpauento del- 
la fua guerra non fuffe minore . Onde gli amici di mante- 
nergli la face con ogni indù lina cercauano > & gli inimici di 
muouergh guerra giammai non ardiuano . Dalla qual si con- 
tinua pace è nato, che l'abbondanza (di lei figliuola^ abbia si 
ampiamente fparfe lefue ricchezze per la Tolcana.au uenga- 
che aprendoti larga ftrada a mercatanti di venir in quello 
parti si facilmente : ha dato, che qua non tien mancate mai ài 
quelle cofe, che ordinariamente lenza tale aiuto mancate là* 
rieno . 11 che fu dalui con ingegnofoauucdimcnto&preui*. 
fio, cV prouuifto,comc ti vcac in fortificando l'antico Por- 
to di Liuorno : edificandola ampia ,& comoda Città, accioc- 
ché, &l'vno,& l'altro glifcruifl'c per Arfcnalecopiofo: onde 
vlciiicro le poderofe armate, per rintuzzar l'orgoglio de bar- 
bari ,6c_ per abbondante granaio del la Tofcana, multando, <5c 
al Iettando 1 mercatanti, 1 quali per le ticureviedi mare, & di 
terra , per lo commcrzio , che la ritrouano , & per li priuilegi* 
cheui nceuono; empiono d'abitatori la città, & conduccndo- 
ui ogni forte di neceflana occorrenza per l'vman viuere:por«- 
tano vtihta grandifsima non folo a Firenze (capo di Tolcana) 
ma a tutti i luoghi a lei fottopofti, Tra' quali Pifa , che prima, 
per la poca diligenza de gli abitatori, fi rimaneua (ztìzn culti ua- 
rci campi, o rcftaurarlc cafe ; Pcrl'occatàondcl mandare a»* 
rirenze per lo fiume d'Arno che che da Liuorno nccuc, e fla- 
ti ripiena d huomini dalle uicine ville, in gran parte calati; K 
quali cittadini facendoti , & molti begli abitari edifìcandoui : 
cominciano a refurgercofi antica, & coti celebre città, della 
-Fiorentina gloria già emula potentifluna . attalchc dall'edi- 
Jicazion di Liuorno , la fertilità di Tofcana , la ricchezza»» 
di Firenze , la reflaurazion di P;ih può dirti ragmncuoJn; en- 
te nata. Et quefta abbondanza della T oleina e fiata più coir* 
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mencLbilc tanto , quanto nel tempo fteffo che ella eopiofa- 
jncntc fi viucua^rouuifta; tutto il rimanente dell'Italia era da 
grande, & crudcl fame tormentata . Et quando mai nel nofho 
lecolo fu maggiormente opprefia l'Italia dalla fame , che-» 
ne pattati vent anni ? Et quando mai la Tofcana , che la me- 
no copiofa prouincia di quella regione è* lhm.ua, li vide_> 
più abbondante di quello tempo? effetto della diligenza del 
noftro FERDINANDO, ìlquale condotto di vari; luo- 
ghi infinita copia di biade : ha tenuti gli flati fuoi cosi abbon- 
danti , che nella ftcril ita de gli anni lolo per fainaiianno la fa- 
me 1 entità Anzi tanto grano auanzatogl» e, che ha potuto 
iòuuemrne la città di Bologna,a cui di grafia, per proprio epi- 
teto, fi da cognome. Ma che dico Bologna? la fertili/sima Si- 
cilia, granaio dell'Italia, particularcabitation di Cerere, lecon 
dogli antichi Poeti ( lagrafièzza di lei lignificar volcu ti )d* 
gli auanzi della Tofcaua e Hata nella fin teme palei ma. Ceda, 
ceda ogn'altra prouidcnza alla gran prouidcnzadel .Tofcano 
Giufcppe, che al prefente mi gi< ua così chiamalo an^njhì tro- 
vato pochi altroché fi al naturale, imitai lo abbiam iaputo in ac- 
coglier nell'abbondanza le biade, che a gli agricoltori auanza- 
uano,& diftnbuiric poi, come quegli nell'Egitto, & ne con- 
finanti Regni , queftì nella Tofcana , & nelle vicine prouincie, 
che di fame penuano . Ne però egli era tanto nel contornar la 

race Ibi lecito, nel prouucdere all'abbondanza diligente, ncl- 
abbeilir Firenze , reftaurarPifa, fortificar Siena, edificar Li- 
uorno, murarPorioferraio, mantcncrtantc fortezze dello Sta- 
toprudente, ckmagnanimo,nc tanto de Barbari Corlàli ualc- 
rofo perfecutore ,che tra la prefente pacc,& la lontana guerra^ 
non conferuaffe mai tempre una colante , & perpetua volomi 
di darcaciaicuno il doucr fuo, fcnzaritrouarfi in lui veruna 
eccezion di perfone , ne mai fi vide, che egli diftingucfie no- 
bile da plebeo; ricco da poucro, felice da mifero, ma con eguai 
bilancia refe per ogni tempo a ciafeuno intera giuiìizia . On« 
de ièil gouerno di lui mirar vorremo dimoftrato in fc mede- 
fimo con fi gran uirtù,ck icienze, nella famiglia con tanto a- 
more, & zelanti ulìci , nello flato con tanta pace abbondanza, 
& giuftitia, come non fi diri da ciaicuno in lui ntrouarfiil com 
pendio di tutte le uircùdc gl'antenati fuoi? Certo che in lui 
i potrà 
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potrà facilmente fcorgerfila liberaliti di Leonella magnifi- 
cenza di Co/imo , iJ giudizio di Lorenzo , il ualor di Gio- 
uanni,& la prudenza dei GRAN COSIMO fuo genitore. 
Il perche non fiamarauigha le il grand' Iddio gli ha concedute 
si bdle grazie, di proJe si numcrolà , di fudditi sì fedeli , di Ca- 
pitani si famoli, di combattenti sì gagliardi, di uittone sì glo- 
nolc,& foprattuttodiiucccflòre si a lui fomigliante . Oh felice, 
& più che beato Principc,chi più auucnturofo di te fu giammai. 
Tu nel corfode gli anni tuoi così lodata uita menarti per ogni 
tcmpo,che &la Citta di Fircnze,& la famiglia de Medici, folitc 
porgere agli altri ampli fsimi legni di nobilti, &di chiarezza, 
ora Spregiano cntrabi sómaiiiéte, l'una d'eflcrti (lata patria, l'ai 
tra d auerti potuto annoucrar tra'fuoi uirtuofi Figliuoli; pofeia 
che elle da iericonofeonò infinitamente accrefciuto il lor pri 
mieiX) fpJendoice «abilita in perpetuo la loro antichifcima glo 
ria . Io Ihmo ( di tato lo fuifcerato amor tuo ne afsicura ) che tu 
ora(fra l'anime beate fedédcOri miri qucfti tuoi can,& d'amoro- 
fo affetto ripieno.mandi caldifsimc preghiere al fempiterno R e 
del Ciclo, che in querto tuo paflaggio dall'ombra della uita , al- 
la uera,&ficura uita; portato dal trionfai carrodella pallida 
morte, fi degni di raddoppiare nel tuo Figliuolo (quali in al- 
tro Elifeo)ogni paterno ualore,acciochequefti popoli leuirtù 
di lui rimirando : reflui d. lagrimarla tua mcrtc,ma tutti rac- 
conciati nella Aia uita: poflano , con.ficuropronoftico, focrar 
da lui non meno faggio, & difereto goucrno, che dal tuo iopra- 
uo ualore abbian potuto riceucrc . 
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